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La mia relazione “col” convegno del terzo settore.

A corredo della mia performance oratoria last minute di sabato, vorrei lasciare una stesura forse più organica ma non necessariamente più esauriente di quelle poche cose che ho cercato di condividere, riconoscendomi una scarsa capacità di essere comprensibile in tempi brevi, e che potevano apparire un po’ distanti dal clima generale.

Devo riconoscere innanzitutto che il livello della riflessione espresso dai relatori è stato più che competente e proposto con uno stile impeccabile, e che la necessità di dare una svolta ad un ambito così vasto ed importante della storia del terzo settore dovesse avere il conforto di chi ha fatto una parte significativa di tutto ciò. E di questo vi sono grato.

Volutamente non entro nel merito dei tanti approcci proposti (da quello storico/politico a quello economico e/o sociologico etc.) di cui ho apprezzato alcune visioni comuni di sintesi, ma che proprio per la loro peculiarità “scientifica” hanno considerato come marginale l’importanza delle emozioni, o comunque hanno scelto di far riferimento solo alle e-motivazioni.

Ciò che mi è sembrato opportuno, anche perché motivo di un conflitto interiore e di un senso di inadeguatezza, ma proprio a partire da questo, è stato banalmente non censurare alcune mie sensazioni epidermiche (siamo adulti ed il nostro io morale spesso ci distoglie da una chiave di lettura della realtà di “primo livello”). Rispetto alle modalità del convegno, e con particolare attenzione alle sfumature, ne ho ritenuto preziosa l’elaborazione conseguente per arricchire la comunicazione collettiva.

In tal senso vi regalo uno slogan che cammina abilmente sul confine sottile tra il delirio e la saggezza, ed in quanto tale si presta a molteplici sensi: -saper fare i bambini è un “mestiere” da grandi!-

Dopo questo primo preambolo, concedetemi due righe per affidarmi alla “clemenza della corte” in quanto persona non propriamente addetta ai lavori o forse non completamente “informata dei fatti” e soddisfare anche il bisogno di conoscere meglio chi sta parlando: la mia attempata esperienza di educatore ed il mio costante impegno sul territorio come possibile “coagulante” di percorsi umani, più o meno strutturati che si riconoscono però in tante similitudini, mi porta ad utilizzare uno stile informale, e forse un po’ confuso, che confida però nella capacità che abbiamo di spogliarci di ruoli e vissuti “ossidati”.

Ulteriori informazioni per gli amanti del Gossip le riservo ad altre parti del testo, divertendomi a rispettare ed a trasgredire standard convenzionali di comunicazione, non solo per mantenere la suspense ma anche per il piacere di raccontarmi attraverso i concetti che esprimo.

A partire dalle prime sollecitazioni fatte a proposito della “carpetta degli atti” e del buffet, credo fosse ben esplicita una mia concezione di dover trasmettere, anche attraverso questi aspetti di secondaria importanza (per gli assenti che mi leggono esprimevo il desiderio di trovare manufatti di produzione sociale ed alimenti biologici e la presenza delle persone che in queste attività mettono il loro “volere e volare aggiunto”), una cura dei particolari e delle sfumature che è tanto nutrimento del nostro fare e del nostro stare in contatto con le persone.

Nello stesso senso il richiamo alla struttura del dibattito non ha previsto anche stimoli e provocazioni che facilitassero l’incontro tra i presenti e che,richiamandosi alla dimensione “ludica”, o di espressione emotiva, predisponessero allo scambio (uso di linguaggi meno strutturati) e ciò a mio avviso manifestava ampiamente lo stato d’animo prevalente connotato da aspettative, delusioni e paure.

Consapevole di proporre una lettura della situazione che faceva riferimento ad una mia sensibilità mi è sembrato opportuno fare appello a quella capacità che abbiamo di elaborare processi di cambiamento proprio a partire da questo “materiale immediato” e dall’abilità acquisita di trasformarlo ad hoc .

Questa prospettiva nasce da anni di lavoro con la disabilità e dalla deformazione professionale del “prendersi cura e progettare percorsi di senso”, affinché la percezione e la paura del limite si sviluppino invece sempre più sull’orizzonte del possibile, considerando anche le poche risorse a disposizione come un potenziale significativo : quindi non solo nel gestire situazioni problematiche ma farne momenti di piacere conviviale e di rinnovamento, così come la buona prassi di ottenere con scarsi mezzi risultati eccellenti .

Conseguentemente a ciò la sostanza del mio intervento non partiva da un atteggiamento di contrapposizione, ma dal pericolo intuito di abbandonare questa peculiarità di chi è impegnato a vario titolo nel sociale e nello sviluppo di modelli di vita …. facendo attenzione al percorso, allo stile.

Riconosco quindi l’imprescindibile necessità di fare un’analisi approfondita ed altamente qualificata del mondo dell’associazionismo e della sua storia impedendo, però, che questa dimensione funzioni da ingessatura di ruoli e di protocolli che inquinano e non riconoscono l’elemento forte e trasversale del voler riconoscersi, e del piacere che questo provoca, pellegrini o vagabondi (ma anche reduci o naufraghi) su uno stesso sentiero .

Negli ultimi anni ho avuto la fortuna di collaborare anche con un’associazione interculturale che a Bologna promuove un evento cittadino di grande originalità ed aggregazione e, pur nei suoi punti di caduta, ho avuto modo di verificare quanto l’entusiasmo e la capacità di contaminarsi siano stati efficaci nel ribaltare le faticose procedure amministrative e le “imbarazzanti” risorse economiche e, con i dovuti distinguo di questa realtà pittoresca, mi sento di suggerire un confronto con le tante esperienze che si muovono su questa frequenza.

D’altra parte riscontro come sia effettivamente difficile produrre cultura e buone prassi di socialità quando gran parte delle energie ( e sembra che siano sempre meno)vengono impiegate per risolvere meccanismi deliranti delle istituzioni, bilanci che non rispondono alle logiche di mercato e per contrastare la colonizzazione dell’immaginario che degenera nella disaffezione partecipativa.

Occorre certamente una grande chiarezza di mandato sulla propria vocazione di “interpreti” di bisogni e risorse della comunità in cui si opera, ed a favore di una collettività più ampia, ma anche il coraggio di scegliere tra le nostalgie del passato, le ambizioni artificiose, le avventure autocentrate e le scommesse con chi non si presenta con un’immagine autentica .

Apro a questo punto una parentesi molto personale in cui, come “manovale qualificato”per anni di volontariato-“paladino” della pace - “cavaliere” ecologista, la testimonianza e l’agire in nome di questi imperativi morali non sempre era supportata da una consapevolezza che potesse realmente veicolare tali investimenti emotivi. L’intenzione è ancora quella di condividere un pensiero, non originale e certamente già patrimonio di molti, relativo ad un percorso personale che non deve diventare collettivo ma visibile, perché passaggio obbligato tra il sogno malato di cambiare il mondo ( con questo obiettivo consiglio di non alzarsi neanche dal letto) e la benefica possibilità di cambiare il proprio mondo interiore.

Ben lungi dal proporre una fuga nelle pratiche new age di autocoscienza o altri percorsi introspettivi senza fine, sono a sostenere una buona manutenzione della propria spiritualità, con l’accezione più ampia possibile, perché coagulante delle variegate forme di espressione del genere umano, e sono altresì fiducioso che questa alchimia possa determinare azioni concrete, probabilmente con un ridicolo impatto mediatico, ma capaci di compiere quella metamorfosi virtuosa che vediamo realizzata in tante esperienze “alternative” e che ci fa ben sperare.

Vorrei infine che questo mio “magma cerebrale” e confessione di un “esistere quotidiano” non calasse come l’ennesimo “pistolotto” (non so se questo gergo è diffuso ma rende bene il concetto) di chi ha l’ansia di ristabilire un ordine di senso e di vendere soluzioni magiche perché preferisco sempre stupire con “affetti speciali” : motivo per cui chiedo perdono per la mia seriezza o la mia screanzataggine, ma… sono contento di averlo fatto e vi saluto con un paio di ricette per la saggezza.

Fai le domande che non hanno risposta.
Investi nel millennio,
Pianta sequoie.
Sostieni che il tuo raccolto principale
è la foresta che non hai piantato
e che non vivrai per sfruttare.
Afferma che le foglie quando si decompongono
Diventano fertilità:
Chiama questo "profitto".
Una profezia così si avvera sempre.
Poni la tua fiducia
nei cinque centimetri di humus
che si formeranno sotto gli alberi
ogni mille anni.

Da “Il manifesto del contadino impazzito” W.Berrj

 La pace interiore

Seguendo il semplice consiglio che ho letto in un articolo, ho finalmente trovato la pace interiore. 

L’articolo diceva : “il modo per raggiungere la pace interiore consiste nel portare a termine tutte le cose che abbiamo iniziato.”

Così mi sono guardato intorno, a casa, per vedere tutte le cose che avevo iniziato e lasciato a metà… e prima di venire al lavoro, questa mattina, ho finito :

Una bottiglia di Morellino di Scansano

Il Pampero,

una boccia di Grappa,

la Vodka,

il Prozak,

quattro grammi di pakistano,

una striscia di coca ed una confezione di mozzarelline di bufala…

Non avete idea di come mi sento bene adesso…
Trasmesso il 2 novembre 2009

